Il decreto legge n. 4 del 2006 sulla pubblica amministrazione

Scongiurati i rischi immediati, occorre continuare a seguire il dibattito parlamentare.

La pubblicazione del decreto legge n. 4 del 2006 consente di valutare con moderata soddisfazione il risultato dell’iniziativa e dell’attenzione delle associazioni dei dirigenti (e anche, certamente, la costante attenzione del nostro “clubdirigentipa.it”), delle organizzazioni sindacali, della parte più sensibile delle forze politiche e della stampa (vedi il precedente  ). L’insieme congiunto di queste azioni ed iniziative, grazie alla presenza discreta ma ferma della Presidenza della Repubblica,  ha consentito di scongiurare, almeno per ora, il tentativo di introdurre nelle norme urgenti di fine anno sulla pubblica amministrazione, nuove disposizioni clientelari e frammentarie in tema di dirigenza pubblica volte, in particolare, all’immissione nei ruoli della dirigenza di esterni con rapporto a termine fiduciario e alla ripubblicizzazione del rapporto di lavoro della dirigenza della Presidenza del Consiglio dei Ministri.

Sono comunque presenti anche nel testo definitivo del decreto, norme discutibili o particolari, anche in tema di dirigenza. Si vedano, in particolare,  gli articoli; 

· 1, comma 8, che proroga il termine di adozione della direttiva annuale per la gestione amministrativa, limitatamente alla definizione degli strumenti e meccanismi di monitoraggio;

· 2, che estende la possibilità di incarichi esterni in applicazione dell’articolo 19, comma 6, del d.lgs. n. 165/2001, anche alla posizione di dirigente amministrativo della SSPA;

· 10, comma 2, che prevede per segretari comunali e provinciali una disciplina distinta nell’ambito del contratto collettivo di comparto (ennesima invasione di campo della legge nell’area riservata alla contrattazione);

· 15, comma 1, che estende agli incarichi esterni di cui all’articolo 19, comma 6, del d.lgs. n. 165/2001, le nuove norme in materia di durata minima e massima degli incarichi (norma di razionalizzazione, però un po’ “sospetta” in questa fase di fine legislatura);

· 16, che disciplina, per il solo Ministero dei beni e delle attività culturali, il conferimento di reggenze di uffici dirigenziali a funzionari di Area C3;

· 25, comma 1, con l’ennesima micro-modifica ai requisiti di accesso alla dirigenza.

Più in generale si veda documento unitario del 9 gennaio 2006 di CGIL-CISL-UIL.

Ma, come già segnalato, la battaglia non è ancora conclusa, ed occorre ora seguire con attenzione l’iter parlamentare dell’AC6259, di conversione in legge del predetto decreto, sia per favorire il superamento delle residue norme particolari e clientelari in tema di pubblica amministrazione, sia per escludere che anche le norme peggiori finora evitate siano riproposte ed approvate in sede parlamentare. Emendamenti in tal senso sono stati già presentati da deputati dell’UDC, di AN e di Forza Italia, ma per ora sono stati dichiarati inammissibili in sede di esame in Commissione.

Né bisogna dimenticare la già avvenuta presentazione di analoghi emendamenti in sede di conversione in legge del cosiddetto decreto “milleproroghe” e, da parte del sen. Asciutti (Forza Italia), in sede di esame del ddl AS3684, di conversione in legge del d.l. n. 250/2005 sull’Università (emendamenti per ora bocciati dalla Commissione bilancio e, quindi, ritirati dal presentatore). 

